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Settimane come questa lasciano un sentimento di sconcerto di rara intensità. Un 
giorno dopo l´altro, una cattiva notizia. Un´emergenza. Senza soluzione di continuità. I 
rifiuti di Napoli e le polemiche sulla lezione di Benedetto XVI alla Sapienza, 
annunziata e successivamente annullata. Le accuse dei magistrati a Sandra Lonardo 
e al marito, Clemente Mastella; e le dimissioni del ministro Guardasigilli. L´appoggio 
esterno dell´Udeur al governo (un paradosso) e la possibile crisi.  
L´inchiesta sulle segnalazioni di Berlusconi a Saccà e la condanna del governatore 
siciliano Cuffaro per favoreggiamento. E ancora: i contrasti fra Confindustria e sindacato, 
le proteste dei metalmeccanici. Fino alla nuova tragedia sul lavoro, a Marghera. Non 
manca proprio nulla al catalogo dei mali italiani – antichi e nuovi. Per cui cresce la 
tentazione popolare (non di rado praticata) di star lontani dai giornali e dai telegiornali. 
Oppure, di girare pagina e canale ogni volta che incontriamo la politica, ma anche la 
cronaca.  
L´inverno civile che stiamo attraversando non accenna a chiudersi, tanto meno a 
intiepidirsi. 
Non deve sorprende, allora, se, da molte parti, si evocano i primi anni Novanta. La fine 
della prima Repubblica. L´avvio di una transizione patologica che non transita mai, ma 
diventa sempre più indecifrabile. Molti segni, d´altronde, suggeriscono questo 
accostamento. Gli (esorbitanti) indici di sfiducia nelle istituzioni e negli attori politici; il 
ricorso al referendum sulla legge elettorale; gli scontri fra magistrati e politici. Il copione di 
questa stagione rammenta da vicino quello di quindici anni fa. C´è, per questo, chi invoca 
il ´92; una nuova frattura. Per ritentare l´impresa avviata allora, senza fortuna. Voltare 
pagina, andare oltre "l´anomalia italiana". Come la chiamavano gli osservatori stranieri. 
Come la percepivano, con fastidio, gli stessi italiani. I quali, però, oggi assistono spaesati 
alla catena senza fine delle cattive notizie. Quasi rassegnati. Perché molto è cambiato dal 
´92. A differenza di allora, non hanno ganci a cui attaccarsi, né reti che li tengano insieme. 
Ma, soprattutto, non riescono a guardare avanti. A sperare.  
1. Agli inizi degli anni Novanta, gli italiani, di fronte alla dissoluzione dei partiti e alla 
delegittimazione della classe politica, potevano aggrapparsi ad alcuni appigli. I magistrati, 
considerati i "giustizieri". I tribuni del popolo indignato, che "non ne poteva più". I nuovi 
soggetti politici, emersi nel vuoto prodotto dallo sbriciolarsi della prima Repubblica. Partiti: 
la Lega, la Rete. In seguito, Berlusconi e Forza Italia. An, cresciuta sulle radici del Msi. 
Mariotto Segni e i referendari. L´Ulivo nascente. Inoltre, i sindaci, che colmavano la 
distanza fra istituzioni e società "personalizzando" il rapporto con i cittadini su base locale.  
La "questione settentrionale", agitata dalle piccole imprese e dai movimenti autonomisti, 
non marcava solo distacco, ma anche domanda di riforme profonde. E alimentava il 
disordinato dinamismo del Mezzogiorno. Sotto il profilo economico, dell´associazionismo, 
delle città.  
Poi, ci rassicurava il vincolo esterno imposto dall´Unione Europea. Che ci costringeva a 



comportamenti finanziari ed economici virtuosi. In fondo, la grande fiducia riscossa 
dall´Unione Europea in quegli anni rifletteva la grande sfiducia nello Stato e nella classe 
politica del nostro Paese.  
2. Il Paese, per quanto diviso e attraversato da tensioni profonde, nei primi anni Novanta 
era tenuto insieme da alcune grandi organizzazioni di rappresentanza economica, dalle 
associazioni volontarie. La "concertazione", promossa da Ciampi (al tempo presidente del 
Consiglio) insieme a sindacati, Confindustria e, in seguito, ad altre organizzazioni di 
categoria, costituì un metodo per affrontare la crisi economica del Paese. Ma anche per 
ridurre il deficit di consenso e di fiducia nelle istituzioni. D´altronde, insieme al "muro" 
erano crollate anche le ideologie. Mentre, dopo la fine della Dc, i cattolici si erano "spar si" 
in tutte le direzioni, in tutti i principali partiti.  
L´Italia, quindici anni fa, nonostante le tensioni e le fratture, appariva un Paese 
accomunato dalle particolarità; per questo flessibile, capace di adattarsi, di "arrangiarsi" 
nelle occasioni più difficili. Di reagire alle emergenze. Anzi: di reggere alle fratture (come 
quella Nord/Sud) e di trasformare le emergenze in motivo di unità e rilancio. Oggi, invece, i 
colpi e i contraccolpi che scuotono il sistema non suscitano speranza. Solo spaesamento .  
3. I ganci si sono sganciati. Rispetto ai primi anni Novanta è cresciuta ulteriormente la 
sfiducia nei confronti dei "partiti" e dei "politici". La "casta" dei privilegiati (per riprendere il 
titolo del fortunato libro di Stella e Rizzo). Contro cui si è mobilitata una protesta 
"antipolitica" molto ampia. Il cui esponente più significativo è Beppe Grillo.  
I sindaci, soprattutto al Sud, non fanno più miracoli. Anzi. I cittadini li sentono lontani, 
quanto e più degli altri politici. Il Paese si è spezzato. Il Mezzogiorno: rientrato nella spirale 
del sottosviluppo, ricacciato negli stereotipi del passato. Il Nord – e il Nordest, in 
particolare – impegnato a marcare le distanze da Roma e dal Sud. L´Unione Europea non 
è percepita più come un´ancora, ma, da una quota crescente di cittadini, come un vincolo, 
un freno. Il Paese più eurottimista d´Europa, infine, è divenuto euroscettico. Insofferente 
verso l´euro, considerato responsabile dell´inflazione crescente. Per alcuni attori politici, 
come la Lega, Bruxelles è, da tempo, come Roma. Entrambe capitali di Stati nemici.  
I magistrati non godono più del consenso popolare. La fiducia nei loro confronti si è quasi 
dimezzata, rispetto a quindici anni fa. Ma è calata anche rispetto a pochi anni addietro. 
Sono percepiti non più come "garanti" della democrazia, ma come "un" potere in conflitto 
con gli altri.  
4. Non c´è più colla a tenere insieme i pezzi della società e del Paese. Le organizzazioni 
economiche e sociali – Confindustria e sindacati in primo luogo – appaiono anch´esse 
largamente "sfiduciate" dai cittadini. Non "concertano" più. Confliggono, si dividono e 
dividono. La stessa presenza di grandi associazioni oggi appare un po´ sbiadita. Le Onlus 
si stanno trasformando in grandi imprese, per quanto dedite a finalità benefiche. Parte del 
volontariato si è, anch´esso, aziendalizzato. La compassione e la solidarietà si sono 
mediatizzate. Praticate a distanza. Un Sms, un´offerta sul proprio conto. Un clic e via. 
Siamo più buoni.  
Cattolici e laici: non definiscono più identità compatibili. Ma sempre più alternative. Solchi 
di una comunità che non è più tale. Divisa dall´etica e nella politica.  
5. Così, anche i rimedi e le terapie non hanno più la stessa presa di un tempo. Lo stesso 
referendum è accolto dai più (che lo sostengono) come il male minore. Una pistola puntata 
alla tempia, per costringere il legislatore a legiferare. Ma dopo vent´anni di referendum 
elettorali, affidare loro una missione salvifica pare davvero troppo. Anche la minaccia di 
nuove elezioni.  
Magari, anzi, probabilmente si avvia a diventare un destino ineluttabile. Ma è difficile 
immaginare che un nuovo terremoto, uno strappo violento, possa sottrarci a questa 
condizione miserevole. Perché, quindici anni dopo, è svanita la speranza che aveva 
accompagnato il "crollo" del sistema. Quasi come un evento liberatorio. Una palingenesi 



che avrebbe fatto sorgere un ordine nuovo. Uomini nuovi. Per questo, ora che è quasi 
buio, affrontare la notte di una lunga campagna elettorale fa correre un brivido.  
Senza ganci, senza colla, senza cornici. Ma con queste regole, queste divisioni, questi 
partiti e questi leader, in gran parte responsabili della lunga e improduttiva transizione 
italiana. Qualcuno è disposto a sperare ancora in un big-bang che riunisca i pezzi di 
questo Paese a pezzi? E che, per caso (o per caos), ricomponga il complesso mosaico 
italiano? 


